
 

 

 

 
 

Tax & Legal News 
 
 

FOCUS: 
Il premio per l’incremento occupazionale 
  

Numero 2 
Febbraio 2025 



Tax & Legal News | N.2 Febbraio 2025 

 
 

2 

 
SCADENZE FISCALI 

FOCUS 

Il premio per l’incremento occupazionale 

 

NEWS 

 
OPERAZIONI STRAORDINARIE 

Avviamento: nessun criterio automatico in presenza di badwill 
 

IMPOSTE DIRETTE 

Sempre indeducibili le minusvalenze dopo il dividend washing 

Nel transfer pricing c’è preferenza implicita per il metodo del CUP 

 

IMPOSTE INDIRETTE 

Aggiornati i codici tributo per l’imposta di successione 

 

ACCERTAMENTO 

Dalle Entrate le linee guida per la misurazione del rischio fiscale 

 

FISCALITÀ INTERNAZIONALE 

Credito di imposta sui dividendi di fonte estera 

 

  



Tax & Legal News | N.2 Febbraio 2025 

 
 

3 

SCADENZE FISCALI 
 

17 febbraio 
 

Sostituti di imposta 

 

Versamento delle ritenute alla fonte sui redditi corrisposti nel mese precedente 

 

Soggetti Iva 

 

Liquidazione e versamento dell'Iva relativa al mese precedente 

 

  

L’elenco completo delle prossime scadenze fiscali può essere consultato al seguente 
link: 

https://www1.agenziaentrate.gov.it/strumenti/scadenzario/main.php 

 

 

 

https://www1.agenziaentrate.gov.it/strumenti/scadenzario/main.php


Tax & Legal News | N.2 Febbraio 2025 

 
 

4 

FOCUS 
Il premio per l’incremento occupazionale 
 

Nella legge di bilancio 2025 legge 207/2024), viene disposta la proroga della misura premiale per l’incremento 
di base occupazionale (articolo 1, commi 399 e 400) per i tre periodi d'imposta successivi a quello in corso al 
31 dicembre 2024; per i soggetti con periodo d'imposta coincidente con l'anno solare, si tratta quindi dei 
periodi d'imposta 2025, 2026 e 2027. 

Come precisato nella relazione illustrativa alla citata legge di bilancio 2025, l'agevolazione in esame deve 
essere calcolata su base "mobile", consentendo di determinare l'incremento occupazionale in ciascuno dei 
periodi d'imposta agevolati rispetto al corrispondente periodo d'imposta precedente.  

Ad esempio, per il periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2026 (2027, per i contribuenti 
con periodo d'imposta coincidente con l'anno solare), l'incremento si determina rispetto al periodo d'imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2025 (periodo d'imposta 2026). 

 

Riferimenti 

Ricordiamo che l’agevolazione è stata introdotta (inizialmente per il solo periodo di imposta 2024), 
dall’articolo 4 del Dlgs 216/2023, e le regole attuative sono state dettate dal decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, del 25 giugno 
2024. Tali regole sono ovviamente valide anche per i periodi oggetto dell’attuale proroga. 

Le istruzioni ufficiali, che tengono conto della proroga, sono contenute nella circolare dell’Agenzia Entrate 20 
gennaio 2025 n. 1. 

 

I soggetti interessati 

La platea dei soggetti interessati, invariata, è molto ampia, dato che la norma si applica a tutti i titolari di 
reddito d’impresa e agli esercenti arti e professioni: si va quindi dalle imprese e professionisti in forma 
individuale alle società di persone e alle associazioni professionali, fino alle società di capitali e agli enti 
commerciali. 

In base al decreto attuativo, le attività economiche o professionali devono trovarsi in una situazione di 
normale operatività: l’agevolazione non spetta quindi alle società e agli enti in liquidazione ordinaria, 
assoggettati a liquidazione giudiziale o agli altri istituti liquidatori relativi alla crisi d’impresa. 

 

La condizione temporale 

La norma originaria richiedeva ai soggetti di avere esercitato l’attività nel periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2023 per almeno trecentosessantacinque giorni: in altri termini, escludeva imprese e professionisti 
che hanno iniziato l’attività in tale anno.  

Secondo la circolare 1/25 si ritiene che l’adeguamento temporale disposto dalla legge di bilancio 2025 debba 
valere anche con riferimento alla sussistenza di tutti i requisiti richiesti dalla normativa, e anche ai fini della 
verifica della "anzianità" dell'attività aziendale o professionale. 

La richiesta dei trecentosessantacinque giorni di attività nel periodo di imposta precedente vale quindi per 
tutti gli anni interessati dal beneficio. 
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Le condizioni quantitative 

Sotto il profilo quantitativo, occorre invece che il numero dei dipendenti a tempo indeterminato al termine 
del periodo d’imposta sia superiore al numero dei dipendenti a tempo indeterminato mediamente occupato 
del periodo d’imposta precedente.  

Nel caso di società appartenenti a gruppi, il calcolo deve essere fatto in modo “consolidato”: l’incremento 
occupazionale va infatti considerato al netto delle diminuzioni occupazionali verificatesi in società controllate 
o collegate ai sensi dell’articolo 2359 del Codice civile o facenti capo, anche per interposta persona, allo stesso 
soggetto. 

Infine, non si può considerare nessun costo riferibile all’incremento occupazionale nel caso in cui, alla fine del 
periodo d’imposta, il numero dei lavoratori dipendenti, inclusi quelli a tempo determinato, risulti inferiore o 
pari al numero degli stessi lavoratori mediamente occupati nel periodo d’imposta precedente.  

In sintesi, la maggiorazione spetta solo se, al termine del periodo d'imposta agevolato, l'incremento del 
numero dei lavoratori dipendenti a tempo indeterminato è accompagnato dall'incremento del numero 
complessivo dei lavoratori dipendenti, inclusi quelli a tempo determinato. 

Dal punto di vista operativo, la media occupazionale dei dipendenti a tempo indeterminato e quella del 
numero complessivo dei dipendenti nel periodo d'imposta precedente, utili alla verifica dell'aumento della 
base occupazionale, sono calcolate sommando i rapporti tra il numero dei giorni di lavoro previsti 
contrattualmente in relazione a ciascun lavoratore  dipendente14 e trecentosessantacinque (o 
trecentosessantasei se il periodo d'imposta include il 29 febbraio). 

 

Il calcolo dell’agevolazione 

Sul piano pratico, l’agevolazione consiste in una maggiorazione figurativa del costo del personale di nuova 
assunzione con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato: questa voce potrà essere maggiorata, 
ai fini della determinazione del reddito (ma non della base Irap), di un importo pari al 20 per cento del costo 
riferibile all’incremento occupazionale. 

Il costo riferibile all’incremento occupazionale è pari al minor importo tra il costo effettivo relativo ai nuovi 
assunti e l’incremento complessivo del costo del personale risultante dal conto economico (lettera B), numero 
9), rispetto a quello relativo all’esercizio precedente. Per i soggetti che non adottano lo schema di conto 
economico del Codice civile si assumono le corrispondenti voci di costo del personale. I costi riferibili al 
personale dipendente sono imputati temporalmente in base alle regole che si applicano ai fini della 
determinazione del reddito del contribuente. 

 

La ulteriore maggiorazione 

È prevista infine una amplificazione del beneficio (pari al 10 %) se il nuovo assunto rientra in una delle 
categorie di lavoratori meritevoli di maggiore tutela, tra le quali vi sono: i lavoratori svantaggiati o con 
disabilità; le donne di qualsiasi età con almeno due figli di età minore di diciotto anni o prive di un impiego 
regolarmente retribuito da almeno sei mesi; i giovani ammessi agli incentivi all’occupazione giovanile; i 
lavoratori con sede di lavoro situata in regioni che nel 2018 presentavano un prodotto interno lordo pro capite 
inferiore al 75 per cento della media EU27 o comunque compreso tra il 75 per cento e il 90 per cento, e un 
tasso di occupazione inferiore alla media nazionale; i soggetti già beneficiari del reddito di cittadinanza.  

https://www.eutekne.it/Servizi/RassegnaPrassi/Recensione.aspx?IDRecen=1040840&vi=t#14.
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Nel caso in cui l'incremento del costo complessivo del personale dipendente sia inferiore al costo 
effettivamente riferibile ai nuovi assunti con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, qualora 
siano assunti anche lavoratori meritevoli di maggior tutela, il costo da assumere, ai fini della maggiorazione, 
è ripartito tra le due tipologie di lavoratori proporzionalmente al costo del personale di nuova assunzione con 
contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato di ciascuna di esse. 

 

Gli acconti 

La legge di bilancio 2025 sterilizza gli effetti finanziari del premio per le assunzioni. 

In particolare, la lettera a) del comma 400 prevede che, nella determinazione degli acconti delle imposte sui 
redditi con il c.d. "metodo storico", dovuti per il periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 
2025 e per i successivi due (2026, 2027 e 2028 per i soggetti solari), si debba considerare l'imposta dell'anno 
precedente senza tener conto della maggiore deduzione del costo del personale. La norma non menziona il 
periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2025 poiché per tale periodo d'imposta già opera, nello stesso 
senso, l'articolo 4, comma 7, del Dlgs 216/23. 

La successiva lettera b) del comma 400 prevede, inoltre, che, nella determinazione degli acconti con il c.d. 
"metodo previsionale", dovuti per il periodo d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2024 e per 
i due successivi (2025, 2026 e 2027 per i soggetti solari), non si debba tener conto delle disposizioni di proroga 
della maggiorazione del costo del personale. 
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NEWS 
OPERAZIONI STRAORDINARIE 
 

Avviamento: nessun criterio automatico in presenza di badwill 

Cassazione, Sentenza 17 gennaio 2025 n. 1190 

La controversia dinnanzi alla Corte di Cassazione riguarda il tema della determinazione del valore 
dell’avviamento nell’ipotesi di cessione di azienda. 

Ricordiamo preliminarmente che l’articolo 2, comma 4, DPR n. 460/96, al quale continua ad ispirarsi l’attività 
accertatrice dell’Ufficio, prevede che «Per le aziende e per i diritti reali su di esse il valore di avviamento è 
determinato sulla base degli elementi desunti dagli studi di settore o, in difetto, sulla base della percentuale 
di redditività applicata alla media dei ricavi accertati o, in mancanza, dichiarati ai fini delle imposte sui redditi 
negli ultimi tre periodi d'imposta anteriori a quello in cui è intervenuto il trasferimento, moltiplicata per 3. La 
percentuale di redditività non può essere inferiore al rapporto tra il reddito d'impresa e i ricavi accertati o, in 
mancanza, dichiarati ai fini delle stesse imposte e nel medesimo periodo. Il moltiplicatore è ridotto a 2 nel 
caso in cui emergano elementi validamente documentati e, comunque, nel caso in cui ricorra almeno una 
delle seguenti situazioni: a) l'attività sia stata iniziata entro i tre periodi d'imposta precedenti a quello in cui è 
intervenuto il trasferimento; b) l'attività non sia stata esercitata, nell'ultimo periodo precedente a quello in 
cui è intervenuto il trasferimento, per almeno la metà del normale periodo di svolgimento della attività stessa; 
c) la durata residua del contratto di locazione dei locali, nei quali è svolta l'attività, sia inferiore a dodici mesi». 

In presenza di un avviamento negativo (badwill), è stato sottolineato che esso incide sul valore dell'azienda 
trasferita, con la conseguenza che esso va computato per la determinazione della base imponibile ai fini 
dell'imposta di registro, dovendo essa risultare il più possibile conforme al valore dell'azienda in condizioni 
di libero mercato, attuando il principio di capacità contributiva (articolo 53 della Costituzione), non 
contenendo l’articolo 51 del TUR alcun decisivo elemento per affermare che l'avviamento incida sul valore 
dell'azienda trasferita solo se, ed in quanto, di segno positivo (Cassazione, Sez. T., 17 gennaio 2018, n. 979). 

Se l’avviamento da determinare è negativo, però, non possono essere utilizzati i criteri automatici previsti 
dal Dpr 460/96. La Sentenza 17 gennaio 2025 n. 1190 afferma infatti il principio di diritto secondo cui: «la 
valutazione dell'avviamento aziendale, ai fini della determinazione della base imponibile dell'imposta di 
registro, va eseguita anche accertando, nel caso, il suo valore negativo ed in tale ipotesi non può ricevere 
applicazione il criterio di cui all'art. 2, comma 4, Dpr. n. 460/96, siccome basato su ordinari studi di settore o 
su di una positiva redditività media dell'attività desunta da esercizi pregressi, come tale incapace, anche nella 
ridotta moltiplicazione ivi prevista, di restituire un attendibile valore di mercato dell'azienda nell'ipotesi di 
accertato avviamento negativo al momento del trasferimento». 

 
IMPOSTE DIRETTE 
 

Sempre indeducibili le minusvalenze dopo il dividend washing 

Agenzia delle Entrate, Risposta ad Interpello 21 gennaio 2025 n. 8 

La risposta dell’Agenzia delle Entrate 21 gennaio 2025 n. 8 riguarda un interpello disapplicativo della 
disciplina sul dividend washing. 
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Ricordiamo che il comma 3-bis dell'articolo 109 del TUIR prevede che ''le minusvalenze realizzate ai sensi 
dell'art. 101 sulle azioni, quote e strumenti finanziari similari alle azioni che non possiedono i requisiti di cui 
all'art. 87 non rilevano fino a concorrenza dell'importo non imponibile, ovvero dei loro acconti, percepiti nei 
trentasei mesi precedenti il realizzo.” 

Nel caso di specie, l’istante riteneva sussistenti i presupposti per disapplicare la norma e che, 
conseguentemente, fosse ammessa la deduzione in misura integrale delle minusvalenze derivanti dal 
realizzo dei titoli ceduti anche per la quota pari ai dividendi incassati nei trentasei mesi antecedenti il realizzo 

In particolare, l'Istante aveva richiesto la disapplicazione della disposizione antielusiva in argomento 
sottolineando che ''le cessioni in oggetto, che hanno generato minusvalenze che non sarebbero deducibili in 
forza della normativa in commento, sono state realizzate al fine di salvaguardare l'Istante da perdite 
economiche più consistenti di quelle effettivamente subite stante gli andamenti dei titoli e dei mercati di 
riferimento. Come anticipato, le scelte di procedere con i disinvestimenti derivano da analisi e strategie di 
carattere finanziario e sulla base di valutazioni storiche e di stime prospettiche derivanti dall'analisi dei trend 
dei mercati finanziari e dagli approfondimenti analitici svolti sugli andamenti dei singoli investimenti''. 

La risposta dell’Agenzia è però negativa, in quanto ritiene che l’articolo 109 preveda un meccanismo di 
sterilizzazione delle minusvalenze su partecipazioni che opera in automatico al verificarsi delle condizioni 
richiamate, senza dare rilievo alle cause che hanno determinato il prodursi di un componente negativo di 
reddito da realizzo per il suo intero ammontare. 

 

 

Nel transfer pricing c’è preferenza implicita per il metodo del CUP 

Cassazione, Sentenza 20 gennaio 2025 n. 1311 

Nella Sentenza 20 gennaio 2025 n. 131, la Corte di Cassazione ha sostenuto la prevalenza implicita del 
metodo CUP nelle indagini comparative in ambito di determinazione di prezzi di trasferimento corretti. Nello 
specifico, la Sentenza di CTR impugnata dall’Amministrazione finanziaria  aveva ritenuto utilizzabile il metodo 
tradizionale del confronto del prezzo (CUP). Sulla individuazione della metodologia da applicazione, la 
Sentenza ammette che la Corte ha ritenuto utilizzabile anche altri criteri, ed in particolare il criterio del 
margine netto della transazione (c.d. TNMM), a condizione che sia selezionato il periodo di indagine, siano 
identificate le società comparabili, siano apportate le appropriate rettifiche contabili al bilancio della parte 
testata, siano tenute in debito conto le differenze tra la parte testata e le società comparabili in termini di 
rischi assunti o di funzioni svolte e sia assunto un indicatore affidabile del livello di profitto di redditività (cfr. 
Cass. 31 gennaio 2024, n. 2853). 

Peraltro, l'originaria impostazione delle linee guida OCSE (1995), che prevedeva l'applicazione del metodo 
CUP come preferenziale, e solo in caso di impossibilità di utilizzo di questo approvava il ricorso ad altri 
metodi, residuali, come il TNMM, è stato superato nelle Linee guida del 2010, eliminandosi qualsiasi 
precedenza o gerarchia per cercare di individuare il metodo migliore in relazione al caso concreto. 

Secondo i Giudici, tuttavia, deve ritenersi che sia rimasta una preferenza implicita per il metodo CUP, che 
comporta un onere di specifica motivazione delle ragioni per cui si preferiscono altri metodi, nella specie 
TNMM (Provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle Entrate 29 settembre 2010, pag. 6). 
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IMPOSTE INDIRETTE 
 

Aggiornati i codici tributo per l’imposta di successione 

La Risoluzione Agenzia Entrate 10 gennaio 2025 n. 2 procede all’istituzione dei codici tributo per il 
versamento, tramite modello F24, delle somme dovute in relazione alla dichiarazione di successione. 

Ricordiamo che il TUS (Testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta sulle successioni e donazioni, Dlgs 
346/90)  è stato modificato in sede di riforma fiscale dal Dlgs 139/24. In particolare, nella nuova versione 
l’articolo 33 del TUS prevede che "i soggetti obbligati al pagamento autoliquidano l'imposta in base alla 
dichiarazione della successione" e l’articolo 37 dispone che “il contribuente esegue il pagamento dell'imposta 
autoliquidata [...] entro novanta giorni dal termine di presentazione della dichiarazione". Le nuove 
disposizioni trovano applicazione alle dichiarazioni di successione aperte dal 1° gennaio 2025. 
Per tenere conto delle modifiche, con la risoluzione 2/2025 si procede con l'istituzione e la ridenominazione 
dei seguenti codici tributo: 

• "1539" denominato "Successioni - Imposta sulle successioni - autoliquidazione". 

• "1635" denominato "Successioni - Imposta sulle successioni - interessi pagamento rateale". 

• "1549" denominato "Successioni - Tardiva presentazione della dichiarazione di successione - 
Sanzione da ravvedimento - imposta sulle successioni - art. 13 d.lgs. n. 472/1997". 

• "1535" denominato "Successioni - Sanzione da ravvedimento - imposte e tasse ipotecarie e catastali 
e imposta sulle successioni - art. 13 d.lgs. n. 472/1997". 

• “A139" denominato "Successioni - Sanzione imposta sulle successioni - Avviso di liquidazione 
dell'imposta - Art. 33, comma 3, del TUS". 

• "A150" denominato "Successioni - Sanzione per tardiva presentazione della dichiarazione di 
successione - Avviso di liquidazione - Art. 50 del TUS". 

• "1532" denominato "Successioni - Tasse per i servizi ipotecari e catastali"; 

• "1567" denominato "Atti pubblici - Tasse per i servizi ipotecari e catastali"; 

• "A142" denominato "Atti pubblici - Successioni - Tasse per i servizi ipotecari e catastali - Somme 
liquidate da ufficio". 

Agenzia delle Entrate, Risoluzione 10 gennaio 2025 n. 2 

 
ACCERTAMENTO 
 

Dalle Entrate le linee guida per la misurazione del rischio fiscale 

Agenzia delle Entrate, Provvedimento 10 gennaio 2025 n. 5320 

Il direttore dell’Agenzia delle Entrate ha approvato il provvedimento di approvazione delle linee guida per la 
predisposizione di un efficace sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale. 

Si tratta delle linee guida per la predisposizione di un efficace sistema di rilevazione, misurazione, gestione e 
controllo del rischio fiscale in attuazione dell'articolo 4, comma 1-quater del decreto legislativo 5 agosto 
2015, n. 128. 

https://www.eutekne.it/Servizi/BancaDati/Recensione_Articolo.aspx?IdLegge=11&IdArticolo=36178&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes
https://www.eutekne.it/Servizi/BancaDati/Recensione_Articolo.aspx?IdLegge=11&IdArticolo=36178&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes
https://www.eutekne.it/Servizi/BancaDati/Recensione_Articolo.aspx?IdLegge=69&IdArticolo=36836&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes
https://www.eutekne.it/Servizi/BancaDati/Recensione_Articolo.aspx?IdLegge=69&IdArticolo=36854&Codice_Materia=&testo=&ReLink=Yes
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L'articolo 1, comma 2, del decreto ha, infatti, introdotto, a carico dei soggetti esonerati dalla presentazione 
della certificazione - in quanto già ammessi al regime o che hanno presentato istanza antecedentemente alla 
data di entrata in vigore del decreto delegato - l'obbligo di attestare l'efficacia operativa del sistema di 
controllo del rischio fiscale, secondo modalità definite con apposito decreto del Ministro dell'economia e 
delle finanze.  

 
Per favorire la transizione da un “Modello Aperto” a un modello “Certificato” e maggiormente 
“Standardizzato” è stata, quindi, prevista, al comma 1-quater dell'articolo 4 del decreto, la pubblicazione da 
parte dell'Agenzia delle entrate di apposite linee guida contenenti indicazioni per la costruzione e 
aggiornamento di un efficace TCF e per la sua certificazione e attestazione dell'efficacia operativa. 

Le linee guida sono costituite dai seguenti documenti: 

• linee guida per la redazione del documento che disciplina il sistema di rilevazione, misurazione, 
gestione e controllo del rischio fiscale (c.d. Tax Compliance Model - TCM) e per la certificazione del 
sistema, e relativi allegati;  

• linee guida per la compilazione della Mappa dei Rischi e dei Controlli Fiscali dei contribuenti del 
settore industriale, e relativo allegato. 

Le linee guida potranno essere ciclicamente aggiornate o integrate anche mediante l'allegazione di specifiche 
istruzioni in ordine alla mappatura dei rischi fiscali derivanti dai principi contabili applicati dal contribuente. 

Al Provvedimento sono allegati i seguenti documenti: 

• linee guida per la redazione del documento che disciplina il sistema di rilevazione, misurazione, 
gestione e controllo del rischio fiscale (c.d. tax compliance model - tcm) e per la certificazione del 
sistema; 

• linee guida per la policy sulla gestione del rischio c.d. “interpretativo; 

• nota metodologica per i controlli sul company level; 

• linee guida per la compilazione della mappa dei rischi e dei controlli fiscali dei contribuenti del settore 
industriale; 

• mappa dei rischi. 

 
FISCALITÀ INTERNAZIONALE 
 

Credito di imposta sui dividendi di fonte estera 

Associazione italiana dottori commercialisti, Norma di comportamento n. 227, Gennaio 2025 

L’Associazione italiana dottori commercialisti ha emanato la norma di comportamento 227, dedicata al 
credito per le imposte pagate all’estero nel caso di percezione di redditi di capitale da parte di persone fisiche 
residenti. 

Secondo la massima della norma, “Il TUIR dispone che sui redditi di capitale corrisposti da non residenti a 
residenti competa il credito per le imposte assolte all’estero in via definitiva quando il contribuente opti per 
non avvalersi dell’imposizione sostitutiva, facoltà esclusa quando si tratti di dividendi di fonte estera. 
Nondimeno, anche in tal caso, tale credito è riconosciuto quando i dividendi provengano da un Paese con il 
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quale sia in vigore un trattato in cui non sia prevista espressamente la non spettanza del medesimo credito 
quando l’applicazione della ritenuta o dell’imposizione sostitutiva sia obbligatoria in base alle norme italiane.” 

 


	17 febbraio
	Sostituti di imposta
	Soggetti Iva

